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  Pensioni: tra bugie e/o mezze verità

Correzioni necessarie con il concorso delle parti sociali.

Senza correzioni autonome azioni di contrasto,unitamente alla CIDA

I mesi appena trascorsi sono stati caratterizzati da un aspro e vivace dibattito in merito al progetto di riforma del sistema previdenziale pubblico. Non facendo probabilmente seguito alle proprie rispettive intenzioni, gli addetti ai lavori – pur provocando l’interesse di molti intorno ad una questione che, viceversa, non può non riguardare ciascuno di noi – hanno tuttavia finito con il restringere troppo l’oggetto delle proprie analisi. Per due ordini di motivi, soprattutto.

In primo luogo, perché la questione previdenziale non è stata considerata unitamente ad una disamina dell’intero sistema di welfare state (stato sociale), del quale necessariamente fa parte; in secondo luogo, perché la questione previdenziale è stata affrontata tenendo conto quasi esclusivamente del dato relativo alla spesa sostenibile in rapporto all’equilibrio complessivo dell’intero sistema economico-finanziario del Paese, e non anche come si converrebbe, soprattutto in un sistema a ripartizione, del dato della spesa comunque necessaria a garantire l’adeguatezza della misura del trattamento obbligatorio. Rispetto al capitolo della riduzione della spesa, va anche detto che tale misura è stata presentata come l’unica in grado di ridurre il dato numerico percentuale del rapporto spesa/PIL; si è trattato viceversa di una scelta politica netta, alternativa rispetto alla scelta di ridurre parimenti lo stesso dato numerico percentuale del rapporto incidendo positivamente sul dato dell’incremento del prodotto interno lordo nazionale.

Pertanto, preso atto della proposta della riforma varata dall’attuale Consiglio dei Ministri (CdM n. 127) in materia previdenziale ed in vista dello sciopero generale proclamato dalle OO.SS. confederali per il giorno 24 ottobre p.v., riteniamo utile segnalare quelli che consideriamo le linee guida ed i principi basilari che, nell’ambito dell’attuale nostro sistema di welfare, una riforma previdenziale dovrebbe per parte nostra garantire:

1. La riforma introdotta con la legge Dini (n.335/95), avvalorata da idonee misure correttive, è in grado di consentire al sistema previdenziale di mantenere l’equilibrio sia della spesa sia dell’adeguatezza della misura del trattamento pensionistico obbligatorio. E’ possibile un intervento modificativo che introduca per tutti il metodo contributivo pro-rata;

2. La scelta politica, così come salvaguardata dall’attuale sistema, di lasciare il lavoratore libero di decidere l’età del pensionamento effettivo, anche mediante un sistema d’incentivi/disincentivi, senz’altro serve maggiormente ad evitare che la riforma, diversamente, possa avere pesanti ripercussioni negative sugli equilibri dei sistemi occupazionali e retributivi; e quindi, in definitiva, in materia di disciplina del rapporto di lavoro, già fortemente condizionata dall’introduzione della cosiddetta Riforma Biagi (processo definito di precarizzazione del rapporto di lavoro). Incentivi e disincentivi devono riguardare nello stesso identico modo lavoratori pubblici e lavoratori privati. Non sono ammesse e non sono accettabili disparità di trattamento;

3. In via equitativa, mantenere il principio della correlazione tra contributo e prestazione, introdotto attraverso il metodo di calcolo contributivo, di certo alternativo al meccanismo della decontribuzione previsto nel disegno di legge delega (Atto n. 2145 Camera dei Deputati). Meccanismo che riduce le entrate ed altera l’equilibrio di un sistema a ripartizione;

4. La necessità che, a seguito dell’introduzione al sistema del metodo di calcolo contributivo, si dia immediato impulso ad un sistema di previdenza complementare che, attraverso la contrattazione collettiva, garantisca soprattutto ai giovani lavoratori un adeguato livello della prestazione pensionistica obbligatoria.Occorre utilizzare il tfr per la costituzione dei fondi pensione, mediante lo strumento del silenzio assenso. Occorre, altresì, predisporre strumenti d’accesso agevolato al credito per le imprese.

Siamo consapevoli che gli interventi realizzati nel 1992, nel 1995, e nel 1997, pur importanti e significativi, non sono sufficienti, ma riteniamo che non vi siano i presupposti d’urgenza che giustifichino un intervento unilaterale del governo.

C’è spazio per le trattative e per trovare soluzioni concordate che tengano insieme gradualità, rigore ed equità.

Il governo receda da atti d’imperio e tenga conto delle proposte concrete avanzate dalle parti sociali.qualora ciò non dovesse avvenire,unitamente alla CIDA, ci vedremo costretti ad assumere autonome iniziative di contrasto.
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